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(MRO CUGINO, 



Uìiesti documenti traiti dal Tiostro Archivio Generale (Filza : 
Roma expulsis, 1699, da Marzo a YehvdJ^o) p^entano la sowma 
delle leggi che intomo alle cose ed agli uomini della Chiesa furano 
emanate a Venezia sino alla fine del secolo XVII, Non riusci- 
ranno certamente am^ena lettura^ ma per doppio motivo sono una 
testimonianza della prof on^ia politica che distinse il Governo della 
RepvMica. Meni/re difatti i più potenti stati ^Europa si lascia- 
vano straziare dai partiti religiosi, o dominare dalla corte di 
Roma e dalla casta degli ecclesiastici , Venezia seppe difendere le 
ragioni dello stato contro la Chiesa, e tenere lontani da ogni inge- 
renza politica gli ecclesiastici, considerandoli non solamente sud- 
diti, ma sudditi pericolosi. Ikr altra parte Venezia mostrò come 
la severa osservanza di leggi, costantemente modificate a seconda 
del progressivo movimento della società, possa condurre lo stato 
ad una politica perfezione, che altri popoli non conquistarono se 



ìion ai^rezzo di lunghe e funeste lotte, e di una contintfa altalena 
fra esti^mi partiti. 

Accetta qìieste pag ine e queste vigile, a te offerite cordialmente 
i/ìi un giorno di giqja e di festa dal 



Vemzia, Maggio 1864. 



Tuo Affeziotuitminw 
ANGELO PAPADOPOLL 



LEGGI VENETE, 



INDICE DEI DOCUMENTI. 



CIO lOC XCIX. 



I. XXIII Aprile. - Decreto del Senato, che incarica gli A voga- 

dori di comune di raccogliere le leggi concernenti gli Eccle- 
siastici, di investigare i disordini che fossero invalsi contro 
di esse, e di proporre gU opportuni rimedi. 

II. VI Maggio. - Informazione degli Avogadori di Comune in 
ordine al precedente Decreto. 

III. VI Giugno. - Decreto proposto dal Senato in seguito alla In- 
formazione degli Avogadori. 

IV. vm Giugno - Votazione del Maggior Consiglio. 

V. XX Giugno. - Nuovo e più severo decreto proposto dal Senato. 



VI. xxvin e xxix Giugno. - Definitiva votazione del Maggior 
Consiglio. 



I. 

CIOIOCXCIX. XXII APRILE IX PREGADI. 

EXPVLSIS. 



Eissendo stato sempre instituto prudente de' maggiori il ver- 
sar di quando in quando sopra le leggi più importanti della 
Republica nostra, per osservare se vi siano abusi, e per aggiunger 
quello occorresse a rimozione dei medesimi : 

Siano incaricati gli Avogadori di Comun attuali e i tre 
ultimi usciti di raccoglier con la solita loro diligenza e riferire, 
uniti separati, sollecitamente le leggi che vi siano, concernenti 
gli Ecclesiastici Patrizi nostri e sudditi, i disordini che vedessero 
invalsi contro il tenore delle medesime, e quello credessero con 
la loro prudenza potesse aggiungere per il miglior publico ser- 
vizio in materia di così alte conseguenze , a lume delle confe- 
renti deliberazioni. 

L. S. S. 
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MiCHiEL Marino Seg. 



IL 



CIOIOCXCIX, XXVI MAGGIO. 



INFORMAZIONE DEGLI AVOGADORI DI COMVNE 
ATTVALI ED VSCITI, in ordine al precedente decreto 



XXm APRILE CIOIOCXCIX. 



Serenissimo Principe ! 



iìella grave materia d' ecclesiastici patrizi e sudditi di Vo- 
stra Serenità, con venerato decreto dell'Eccellentissimo Senato 
del dì 23 Aprile decorso, veniamo incaricati di versare unitamente 
noi Avogadori di Comune attuali e tre ultimi usciti, che, rimi- 
rata in tutti i tempi con particolar gelosia, viene in esso decreto 
chiamata dalla publica attenzione di alte conseguenze, ed esige 
i più savi e pesati riflessi. 

Distinguendosi però la publica volontà, vediamo che a tre 
particolari estende a noi il comando, e sono questi : 

Di raccoglier le leggi concementi questa materia, riferire i 
disordini che contro il tenore di esse vedessimo invalsi, ed umi- 
liare ciò che le nostre debolezze credessero potersi aggiungere 
per il miglior publico servizio. 

Rassegnata la nostra obbedienza all' onor dell'incarico, si è 
ordinata la raccolta delle leggi che, camminando per il corso di 
quattro o cinque secoli, abbiamo convenuto dar necessariamente 
qualche giorno per rinvenirle ed averne le copie, tratte molte con 
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dispendio di tempo e di fatica da caratteri antichi e consumati 
dalla lunghezza ed ingiurie del tempo. Non si sono ommesse le 
necessarie riduzioni e per le diligenze opportxme per rintracciarle, 
e gli ordini più aggiustati per la sollecitudine e per l' andarsene 
istruendo ; e come sono queste moltiplici nella vastità di questa 
materia, così siamo andati cercando la possibile chiarezza con le 
distinzioni proprie, riducendole a capi, che per nostro riverente 
senso saranno quattro, cioè : 

il primo circa le persone stesse ecclesiastiche ; 

il secondo circa gl'incapaci ed esclusi dal poter ricevere 
benefici e dignità ecclesiastiche ; 

il terzo circa la proibizione di scrivere o procurare d'inter- 
cederne per alcuno ; 

ed il quarto degli espulsi per esser papalisti. 

A capo per capo dunque suderemo riferendo quanto ci è 
riuscito di poter contribuire all'incarico, e lo faremo con la 
sobrietà possibile, che non può però esser tale nella qualità ed 
esigenze della materia, che non s'uniscano le nostre brame divote 
di esser in caso di minorar alla Serenità Vostra il tedio. 

Principiando però dal primo capo, che è quello precisamente 
espresso neUei commissioni di riferire le leggi circa le persone 
ecclesiastiche, lasciando ciò, che è già noto, che anticamente erano 
ammessi ne' magistrati ed ordini del governo tanto per l' ammi- 
nistrazione della giustizia i patrizi, quanto per i ministeri degli 
offici gli altri ecclesiastici e laici ugualmente, cosicché gli eccle- 
siastici s'esercitavano in detti offici, fungevano la facoltà di 
Notari Veneti e rogavano instrumenti e testamenti senza alcuna 
distinzione o eccezione, diremo che tre sono le leggi precise, che 
osserviamo in questa parte, che ne stabiliscono i prudenti divieti, 
tutte del Serenissimo Maggior Consiglio, nate la prima 1474 per 
i ministri, e poi 1498 per i patrizi, e la terza dell' anno 1622, 
come distintamente soggiungeremo. 

L'anno dunque 1474 a' 19 Gennaro nacque il primo decreto, 
con il quale fu detto: che non era conveniente che i preti di 



— 19 — 

questa città, i quali dovevano attendere al, culto divino, si met- 
tessero ad offici totalmente alieni da quello, cioè nelli zvdegadi di 
palazzo, a' quali starebbero bene i cittadini ; e però fu decretato 
che éfe cmtero quando vacasse alcuna nodaria o scrivania esercitata 
da preti, non potessero esser più eletti preti ma laici per il Consi- 
glio di Quaranta al Criminal, né potesse detta parte esser rivo- 
cata, se non con tutte le strettezze che in essa sono espresse sotto 
le pene, come nella medesima. 

L'anno poi 1498 i 23 Settembre fu con risoluto decreto espres- 
samente comandato, che come per molti decreti de' Magistrati 
vigilantissimi della conservazione della RepubUca era stato prov- 
visto, che i nobili fossero liberi da ogni obligazion ecclesiastica, 
dovendo esercitarsi negli offici e consigli secreti, così era da prov- 
vedere, che quelli che volevano mescolarsi in benefici ecclesiastici, 
dovessero contentarsi di quelli, e non fosse da permettersi che, 
godendo quelli, togliessero anco degli offici e benefici della Repu- 
blica, che erano necessari per quelli, che erano senza tali utiHtà 
ecclesiastiche. Che però per autorità del Maggior Consiglio fosse 
statuito, che qualunque gentiluomo che avesse o fife ctBtero potesse 
avere alcun titolo, commenda o pensione di beneficio di qual sorte 
si sia ecclesiastico, con cura o senza cura, s' intendesse ifso facto 
fuori di ogni arbitrio e facoltà di poter venir in quello o altro con- 
siglio, né partecipar d' alcxmo degli offici e benefici che si distri- 
buiscono a' secolari per il medesimo consiglio, sotto quelle pene e 
condizioni come in essa parte si leggono, soggixmgendo una sola 
tassativa, se alcuno che allora avesse alcxm beneficio, commenda o 
pensione, quali rinunziasse nel termine di un mese allora prossimo, 
sì che fosse libero da ogni obligazion ecclesiastica, non restasse 
sottoposto al detto ordine. 

La terza legge fu pure promulgata dalla sovranità del Sere- 
nissimo Maggior Consiglio l'anno 1622 a' 19 Febraro, quale cre- 
diamo rendersi degna dei maggiori riflessi della publica matu- 
rità, come forse la più importante della presente gravissima 
inspezione, non solo per gli alti oggetti che ebbero i sapientissimi 
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progenitori nel promulgarla, che per quelli che ora potessero 
frammettersi alla puhlica prudenza per più estese provvisioni. 
Riferisce nell'enunciativa questa legge, che con più deliherazioni 
era vietato ai nobili laici di poter ricevere da altri principi pen- 
sioni, stipendi, donativi né comodi sotto qual si sia colore o pre- 
testo; che però come era di tutta importanza una esatta applica- 
zione alla loro esecuzione più puntuale, così era necessario estendere 
dette provvisioni anco per i nobili ed altri ecclesiastici, tanto più 
che i rispetti che vi concorrevano, e le dannose introduzioni che 
si vedevano seguire, maggiormente eccitavano la publica pru- 
denza a provvedervi con risoluzione adeguata al bisogno; però fu 
preso: che inerendosi alle sopranominate deliberazioni fosse ferma- 
mente deliberato e statuito che alcun nobile originario ecclesiastico, 
fosse di qual grado, condizione o dignità esser si voglia, ninno 
eccettuato, come anco i naturali di essi nobili, ed altri, che in 
qualunque modo s' applicassero al ministerio dei consigli secreti 
della Republica, non possano sotto qual si sia colore o pretesto o 
altro modo che dir o imaginar si possa, ricever da principe alcuno 
laico provvisioni, donativi, stipendi, pensioni o altri comodi di 
qualunque sorte ; e quelli che ne godessero fossero tenuti a rinun- 
ziarli immediate^ sì che non avessero più a sentirne emolumento, 
e, contrafacendo, s'intendessero banditi in perpetuo da questa 
città e stato, e i nobili anco decaduti in privazion della nobiltà, 
dovendo esser dipennati i loro nomi dai libri della medesima, e i 
beni confiscati e devoluti in Serenissima Signoria, e parimente 
restar sospese tutte le entrate ecclesiastiche, che godessero nello 
stato, dovendo ogni anno gli Avogadori publicar nel Maggior 
Consiglio i contrafattori, con speciale menzione di quanto avessero 
trasgredito alla medesima deliberazione : né possa di essa pena 
esserli fatta grazia, remission, compensazion, revocazion, sospen- 
sion, né qual si sia alterazion sotto pena a chi proponesse parte 
in contrario di Ducati 1000, da essergli tolta da cadauno degli 
Avogadori e del Collegio senza altro consiglio, e né pur possa di 
questa pena esser fatto don, remission, né alterazion sotto la 
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medesima pena ;, comandando che Y esecuzione di essa parte fosse 
commessa, oltre i suddetti, agli Inquisitori di Stato per via di 
inquisizione, di denunzie secreto ovvero di quel miglior modo che 
li paresse procurar per tutte le vie possibili di venir in chiaro dei 
contrafattori, acciò contro di essi fosse eseguito irremissibilmente 
quanto di sopra. Aggiungendo in oltre, che dal Collegio fossero 
dati gli ordini necessari per chiara intelligenza della suddetta deli- 
berazione, perchè sortir dovesse la sua debita ed intiera esecuzione. 

Esposto quanto è contenuto nelle leggi, passeremo al secondo 
punto di questa prima parte, che riguarda i disordini che fossero 
invalsi ; e come quanto alle prime due leggi non ci resta che sug- 
gerire, quando non vi sia qualche cosa di clandestino, che non 
può essere rilevato se non per la via della più secreta inquisizione, 
così per quello riguarda la legge 1622, per adempir a tutti i nu- 
meri della puntualità, quanto a' patrizi si può accennare tra le 
contravenzioni qualche Abbadia da molti anni conseguita in stato 
estero, che ha aperto l'adito a' sconcerti noti, il divertimento dei 
quali fu forse l'oggetto della medesima legge 1622, e se in oltre 
poi ci fossero palesi altre contrafazioni alla stessa legge, non sareb- 
bero da noi lasciate sotto silenzio, né defraudato l'Eccellentissimo 
Senato della notizia, essendo ben provveduto dalla legge stessa 
il dover indagarle con la secreta inquisizione, per la difficoltà 
d' essere in altro modo rilevate. 

Accennato quello che può comparire in figura di disordine, 
passeremo alla terza parte delle publiche commissioni sopra questo 
capo, che è di riferire quello crederessimo potersi aggiungere per 
il migliore publico servizio ; diremo per nostro umilissimo senti- 
mento, che, a scanso in avvenire d' ogni possibile trasgressione, 
sarebbe di publico vantaggio non solamente ravvivar de calerò la 
sudetta legge 1622, ma di più con vigorosi decreti, a norma di 
quello fa provvisto per i nobili laici (come l' Eccellenze Vostre 
riceveranno a suo passo), ampliar le proibizioni anco per gli eccle- 
siastici, ai negoziati, ministeri e cariche dei principi laici, aggiun- 
gendo quelle maggiori pene, che sono solite fulminarsi contro 
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cittadini che contravengono alla publica risoluta volontà, per 
maggiore terrore de' contrafattori e la più perfetta obbedienza, alle 
quali fossero indispensabilmente soggetti anco quelli che ottenes- 
sero qualunque dignità ecclesiastica con l' intercessione dei prin- 
cipi laici. 

In testimonio delle nostre applicazioni riferiremo anco quello 
ci è riuscito d' osservare esser passato nella mente de' maggiori 
nell'anno 1571 in questa gravissima materia degli ecclesiastici , 
da noi rinvenuto nei registri dell'Eccelso Consiglio, vedendosi 
nei medesimi esser stato osservato l' andar degli Ecclesiastici a 
casa de' Signori ed Ambasciatori residenti in questa città, e cre- 
dendosi che vi potesse esser bisogno di rimedio, furono neU' Ec- 
celso Consiglio con la ^onta proposte tre parti. L'una da due 
de' capi ; che voleva, che come era stato provisto per quel Consi- 
glio, che niun nobile, fosse di qual grado o condizione si voglia, 
potesse andar a casa de' Signori o wer Ambasciatori che si tro- 
vassero in questa città, senza licenza di tutti tre i medesimi capi, 
sotto severe pene, così conoscendosi proprio estender la proibizion 
anco agli Ecclesiastici, fosse dichiarato che nessun Nobile, anco 
Ecclesiastico, in qualunque dignità constituito, potesse andarvi 
senza licenza di essi tre Capi, da esser posta in scrittura con espres- 
sione della causa per la quale volesse andar da detti Signori o 
Ambasciatori, qual licenza non potesse servirgli che per una volta 
sola, sotto pena di Ducati 500, e l'esecuzione fosse conunessa a' me- 
desimi Capi, né potesse esser fatta grazia a' contrafattori, né anco 
per causa di Stato, se non con le 9 e Ve, e che fosse publicata in 
Pregadi, e mandata ad intimar a tutti i prelati ed altri ecclesiastici 
che fossero in Venezia, ma intimata o no, dovesse aver la sua ese- 
cuzione : la qual proposizione ebbe quattro voti. 

Il terzo Capo propose uno scontro. Che dal Serenissimo Principe 
fossero per diversi giorni mandati a chiamar i parenti più stretti 
de' nobiH ecclesiastici di qual si sia grado, e li facesse intender 
che se ne astenessero, e non andassero a casa di detti Ambascia- 
tori Signori, se non con licenza de'Capi, come erano obligati 
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tutti gli altri nobili, altrimenti incorrerebbero nella disgrazia pu- 
blica, e di più li facesse intender, che dovessero tener secretissima 
tale intimazione, e questa proposizione ebbe tre voti. 

Altro scontro poi fu mandato da uno de' Consiglieri, e fu che 
la materia fosse differita: il che fa preso con 17 voti. La notizia 
di che resta rassegnata per non tralasciar cosa alcuna, che possa 
valere di lume alla publica sapienza. Ben quando fosse a noi per- 
messo d' investigar qualche ragione che allora abbia persuaso il dif- 
ferire, crederessimo che potesse questa esser stata la proposizione 
universale per tutte le dignità, termine che abbraccia anco i Cardi- 
nali, i quali quando restassero esclusi, sarebbe parto della sublime 
cognizione di Vostra Serenità riflettere se la deliberazione poi 
per tutti gli altri prelati nobili si rendesse proficua, tanto più che 
di presente si vedono inoltrate le loro applicazioni alle nunciature, 
ministeri che portano la facile conseguenza del Cardinalato, e che 
conviene restino procurate con pratiche ed offici, per evitare l'esclu- 
siva delle corone nella nomina dei quattro soggetti sempre solita 
a farsi alle corone stesse dalla corte romana. 

Succedono ora le leggi che concernono i soggetti patrizi ed 
altri, i quali si rendono incapaci, per la forza delle medesime, 
del conseguimento de' benefici ecclesiastici; che è il secondo punto 
da esser esaminato nel metodo, che ci siamo proposti, e che ande- 
remo facendo con lo studio della possibile brevità. 

GÌ' incapaci dunque d' aver benefici ecclesiastici si veggono 
esser i congiunti del Serenissimo Principe durante la di lui vita, 
gli ambasciatori ed altri ministri, residenti a qual si sia corte, 
con i loro congiunti, per il tempo espresso nella legge ; i soggetti 
del Collegio, i Capi del Consiglio de' X, e gli Avogadori di Comun, 
tutti questi ultimi nella loro attualità delle cariche, e con i parenti 
nei gradi che restano espressamente nominati. 

A tre si riducono le leggi, che parlano de' parenti di Sua 
Serenità. La prima è di 13 Maggio 1523; la seconda 7 Giu- 
gno 1528, e la terza 1615, 5 Novembre, tutte del Serenissimo 
Maggior Consiglio, le quali, rispettivamente dichiarandone i gradi 



— 24 — 

escludono fratelli tanto di padre quanto di madre, figlioli e figlioli 
de' figlioli, tanto legittimi quanto naturali, figlioli di fratelli e 
figlioli di figlie, sotto la comminazione di quelle pene nelle mede- 
sime descritte, con questa dichiarazione però in quella del 1523, 
che i parenti che fossero in sacris avanti la creazione del Sere- 
nissimo potessero avere il godimento de' benefici già conseguiti, 
vietando ottenerne de' nuovi, durante, come si è detto, la vita 
di Sua Serenità. 

Tre stessamente sono le leggi che risguardano gli ambascia- 
tori, residenti ed altri publici rappresentanti : 1483, ultimo Ago- 
sto; 1561, 11 Maggio, del Serenissimo Maggior Consiglio; e 1603, 
30 Decembre, dell' Eccellentissimo Senato, nelle quali viene proi- 
bito d'accettar benefici ecclesiastici tanto nelle loro persone, quanto 
in quelle dei loro parenti, nei gradi che vengono nominati. 
Punto conosciuto di così gelosa importanza, che fece sempre più 
invigorir i decreti, e dilatar circa il medesimo maggiormente le 
publiche provvigioni; poiché dopo d'aver stabilito il divieto 
dell'anno 1483, si vede questo corroborato nel 1561, essendo stato 
preso che conoscendosi chiaramente di quanto maleficio sia alle 
cose publiche l' affetto e cura delle particolari nei rappresentanti 
appresso qualsivoglia principe, che quelli che allora si attrovavano 
e nell'avvenire si attrovassero Ambasciatori, Baili, Secretar!, 
Nunzi, ovvero rappresentanti sotto qual titolo e nome si voglia 
appresso qualunque principe tanto ecclesiastico, quanto secolare, 
per tutto il tempo che staranno nei servizi, e di più per quanto 
durerà la vita del principe, appresso il quale saranno stati ; non 
potessero procurar per sé, né per altri, sia chi si voglia, né accettar 
da quel principe, né da altri per intercessione di quello, alcun 
officio, beneficio, prelatura, onor, grado, dignità, pension, tratta, 
denari né altra sorte di utilità, ovver titolo vacante o non vacante 
per rinunzia, riserva, espettativa ovvero altro modo che dir o 
imaginar si possa, ancorché li fosse spontaneamente offerto, e se 
bene li fosse comandato ed astretti accettarlo, sotto pena di con- 
fiscazion di tutti i suoi beni, e di perpetuo bando da questa città. 
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e da tutte le terre e luoghi del Serenissimo Dominio, con taglia 
di Ducati 1000, e che il ritenuto fosse posto nella prigion forte, 
ove avesse a finir la sua vita, e che la casa principal e più ono- 
rata che avesse, fosse spianata fino alle fondamente, né più riedi- 
ficata, ma postovi un sasso eminente con lettere che dichiarassero 
di chi fu, e la causa per che restasse rovinata, ed ogni prima 
Domenica di quadragesima fosse puhlicato nel Serenissimo Mag- 
gior Consiglio nel numero degli altri rei dagli Avogadori di 
Comun, oltre di che non gli potesse esser dato il possesso del hene- 
ficio heneficì conseguiti, se fossero nello stato, né a lui, né ad 
altri, che li avessero avuti per sua intercessione, né di alcun altro, 
che in avvenire gli fosse stato conferito. 

Fu parimenti preso che non potessero il padre, figlioli, fratelli, 
germani, cognati e nepoti, che si cacciassero da cappello con detti 
Amhasciatori e Rappresentanti, procurar per alcuna via, né accet- 
tar alcuna delle cose sopradette durante V amhasceria del suo 
parente, sotto pena di perpetuo hando da questa città, e di non 
aver il possesso de' heneficì conseguiti, essendone nello stato, né 
di altri che gli fossero dopo conferiti, eccettuandosi però il solito 
presente dai principi nel fine delle loro legazioni, del quale fosse 
disposto secondo la forma delle leggi, ed il grado della Cavalleria, 
che spontaneamente gli fosse offerto. 

Con simile politico e gravissimo riguardo passò l' Eccellentis- 
simo Senato alla legge 1603, con la quale, a scanso dei possibili 
inconvenienti, nel dubbio che con qualche apparente pretesto 
potesse restar sovvertita una così salutare costituzione, decretò in 
aggiunta: che non si potesse né con strettezza di ballotte, né 
senza, assolutamente, né motu ]m>prÌ0j né ad istanza de' principi, 
né d' alcun particolare, benché anco gli fossero spontaneamente 
offeriti i benefici, conceder licenza, permetter, né comandar ad 
alcuno degli ambasciatori, baili, secretar!, o altri rappresentanti, 
che potassero o dovessero accettar da alcun principe, tanto ecclesia- 
stico quanto secolare, tutto ciò che resta compreso nella soprascritta 
legge 1561, ravvivando la legge stessa in tutte le sue parti, ed 
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esprimendosi di più, che non si possi né anco da altri principi 
conseguire beneficio di qualunque sorte, per intercessione di quelli 
appresso i quali risiedono, e tutto questo affine dovesse riportar 
un' intiera osservanza in tutti i tempi, e non passasse mai all' obli- 
vione, restò comandato, che fosse registrata la legge nel Capitolar 
del Collegio, e letta in esso in ogni mutazione de' Consiglieri e 
Savi, e posta nelle Commissioni di quelli, che fossero eletti Amba- 
sciatori ed altri rappresentanti appresso qualunque principe. 

AU'istessa incapacità furono sottoposti, come si è detto, quelli 
del Collegio, i Capi del Consiglio de' X, gli Avogadori di Comun, 
dal Decreto del Consiglio de'X, 1487, 19 Luglio, che indispensa- 
bihnente si legge in ogni prima riduzione di ciaschedun mese in 
detto Consiglio; nel quale, espressi gli stessi motivi, che eccita- 
rono la publica provvidenza all' altre riferite deliberazioni, fu preso 
che nessun Nobile, che era allora o fosse dopo per essere del Col- 
legio, nessun eccettuato, i capi dello stesso Consiglio de' X, anco 
gli Avogadori di Comun, non potessero in tutto il tempo del loro 
officio, tanto per sé, quanto per interposta persona , impetrar né 
aver alcun beneficio ecclesiastico, di qual si sia genere e nome, 
tanto per la via della Curia romana, quanto per quella degli Or- 
dinari de' luoghi, né sollecitar, ottener o aver lettere dal Dominio 
di raccomandazione in Curia o appresso gli Ordinari predetti, 
né ottener pur lettere di possesso di qual si sia beneficio o dignità 
ecclesiastica per i congiunti, nei gradi di sopra riferiti, sotto l' ir- 
remissibile pena a' contrafacenti di privazione ipso facto del Col- 
legio, e di tutti i Consigli secreti per anni cinque susseguenti, e 
che tutto quello fosse impetrato ed ottenuto contro l' intenzione di 
cjuest' ordine, non avesse alcun imaginabile vigore. 

Queste sono le leggi, che, per quello può concerner al pre- 
sente secondo capo, ha lùnvenute la nostra applicazione , le quali 
perchè unitamente parlano sì degl'incapaci de' benefici, che si 
conferissero dalla Curia romana e dagli Ordinari, come di quelli 
che venissero conferiti da' principi laici, ed in oltre anco con- 
tengono i divieti di qualunque intercessione, saranno in quella 
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parte sola considerate , che riguarda gli esclusi da' benefici ec- 
clesiastici, per ritoccarle poi susseguentemente quanto ricercherà 
il bisogno negli altri due punti che rimangono, non vi essendo 
alcun caso di parlare dei parenti di Sua Serenità, per i disordini 
che fossero invalsi contro la legge 1561, ed altre riferite. In pro- 
posito degli Ambasciatori e loro parenti, riguardandosi al molto 
numero di questi, diremo, che noi non possiamo accertare, che non 
possa esser corsa qualche violazione della legge stessa, non poten- 
dosene avere fondati rincontri, che dall' Inquisizione secreta. Ma 
per le aperte trasgressioni alla legge 1487, 19 Luglio, del Con- 
siglio de' X, se ne considerano di remote e di recenti, per vedersi 
nel passato qualche soggetto promosso a dignità ecclesiastiche 
nell'attualità dell'impiego che sosteneva, e qualche congiunto 
pure ne' tempi a noi più vicini. 

Con gli atti poi di una rassegnata e cieca obbedienza alle 
riverite commissioni di Vostra Serenità, che anco in questa parte 
ci chiamano a suggerire quel di più che apparisce opportuno di 
decretare in così grave materia, accenneremo in sola via d' umi- 
lissimo riflesso, tendente all' unico scopo del publico importante 
interesse, se alla sapienza dell' Eccellentissimo Senato paresse che 
la legge soprariferita 1487 dovesse restar nei suoi termini esclu- 
denti dalla consecuzione de' beni ecclesiastici per la sola attualità 
negli impieghi, o pure avesse di più a rimanere dilatata anco per 
il tempo della contumacia, e quando l'estensione de' gradi dei 
congiunti dell' attuale si considerasse per obice a simile provvi- 
gione, fossero i detti gradi convenientemente ristretti; questo 
però credutosi da noi certamente necessario, che quando preva- 
lesse la ragione sempre grande di non far novità, sia de ccBtenv 
provveduto con gravissime pene al divertimento de' nuovi casi, 
che rendessero violata la detta legge nel suo primo instituto. E 
mentre è insieme agevole a comprendersi la gravità de' motivi 
che obbligarono la savia maturità dei progenitori a promulgar 
tante leggi per l' incapacità dei benefici ecclesiastici, nell' affe- 
zionarsi i patrizi alla corte Romana, per l' utUe e per il decoro 
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che portano le prelature, per rendersi troppo distinto con le 
stesse dignità anco appresso Principi esteri il nome e lo splendor 
delle famiglie, e nel sorpassare con le ricchezze eccedenti le 
misure della moderazione tanto necessaria nelle Republiche ; se 
fosse pure proficuo l' interrompere almeno per un grado quella 
successione, che si osserva resa continua nei parenti di una me- 
desima casa per i benefici e prelature però sole che vengono im- 
mediatamente conferite dalla corte Romana, ben rilevandosi che 
da questo sono fatte maggiori e più gelose le inconvenienze ac- 
cennate. 

Né deverebbe restar fuori di osservazione qualche oppor- 
tuno provvedimento per divertire che alcun patrizio eletto a ca- 
riche ed impieghi con pena, si sottragga dal debito verso la 
patria con un immediato passaggio a prelature o dignità eccle- 
siastiche. 

Considerazioni tutte che si suggeriscono dalla nostra debolez- 
za, e. che possono solo essere per avventura sollevate nella matura 
cognizione dell' Eccellentissimo Senato, per restar animate o sepolte 
nel silenzio, come paresse più proprio all' Eccellenze Vostre. 

Terminate le nostre applicazioni al secondo capo, succede in 
terzo luogo quello delle intercessioni, le quali, concepite con 
sommo aborrimento dalla publica maturità, furono così ampia- 
mente proibite, che l'Eccellentissimo Senato s' inoltrò insino ad 
interdire a sé stesso la facoltà d' esercitarle. 

Intorno a questo minor sarà il tedio di rassegnar a Vostre 
Eccellenze le leggi, non restandone, oltre l' umiliate nel capo ante- 
cedente, che due, l'una del 1238, 14 Luglio, del Serenissimo 
Maggior Consiglio, e l'altra 1491, 20 Giugno, del Senato. Le rife- 
rite, adempiendo all'impegno nostro contratto di ritoccarle a tempo 
proprio, sono tre: 1483, ultimo Agosto; 1561, 11 Maggio, del 
Serenissimo Maggior Consiglio; e 1603, 30 Decembre, dell'Eccel- 
lentissimo Senato. Le prime due concordemente proibiscono ad 
Ambasciatori ed altri ministri residenti appresso Principi, l'avan- 
zar intercessioni ai medesimi sì in vantaggio proprio, come a 
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favor de' parenti, in quei gradi sono nelle stesse nominati, e sotto 
quelle pene in esse espresse; aggiungendosi tanto in quella del 1483, 
quanto nell'altra 1561, l'osservabile impedimento che fa l'auto- 
rità publica a sé stessa di praticarle ; ma, non volendo poi che 
restasse facoltà sopra le medesime ad altri principi dopo averla 
tolta a sé stesso, ha statuito in quella del 1603, avvalorando le 
cose prima deliberate, che non si possa né meno dall' Eccellentis- 
simo Senato permetter la consecuzione di tutto quello é proibito 
nelle dette leggi già per esteso riferite nel capo antecedente, an- 
corché fosse ricercato da Principi, vincolando di più sé stesso con 
le maggiori strettezze, che in quella sono espresse. 

A questre tre leggi precede di secoli quella del 1238 che, se 
bene distante di tanto tempo, non riesce però lontana di massima 
dall'altre, proibendo agli Ambasciatori di praticar intercessioni 
per qual si sia persona particolare ; in una parte però tanto que- 
sta, quanto l' altra accennata 1491 appariscono dissimili dal tenor 
delle sopradette, riservandosi in esse la facoltà a Vostre Eccellenze 
di praticare con quel metodo di lettura, di scritture ed altro, 
come in esse ; ma perché dagli antecedenti ed altri decreti poste- 
riori in tempo, restano derogate, solleveremo Vostra Serenità dal- 
l' incomodo della relazione. 

Al paragone di queste leggi, benché siano della più alta ispe- 
zione, ci pare aver anco l' obbligo, e non sarà del tutto inutile, a 
riferire quella del 1488, 4 Novembre, dell'Eccellentissimo Senato, 
la quale dichiara che sia proibito a' nobili ed a' cittadini interce- 
der, né a' medesimi possono esser dati possessi de' benefici di ren- 
dita da Ducati 60 in giù, volendo che fossero con propri e giusti 
riguardi riservati ai sudditi di quei luoghi, dove essi benefìci si 
attrovano. 

Motivato però anco questo, per ritornare all'incombenza 
delle ricevute commissioni per il presente capo, diremo che vera- 
mente l'intercessioni ai Principi, nel modo vietato ed espresso 
dalle leggi, da quelli che fossero vestiti della publica rappresen- 
tanza, pare a noi di non poter affermare assolutamente che sia 
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stata praticata per quello che può riguardare a questi ultimi tem- 
pi, mentre dei più remoti non crediamo opportuna V indagazione. 
Se il caso succeduto l' anno decorso, nel qual si vide soggetto ec- 
clesiastico portato ad eminente dignità ad istanza di gran Mo- 
narca, non coincidesse nei disordini, che possono sotto a questo 
capo considerarsi , onde per conseguenza dovesse porger motivo 
alla puhlica sapienza per dichiararlo e comprenderlo in quelle 
leggi, che non parlano espressamente di nohile ecclesiastico, così 
che in avvenire fosse così a questi, come agli altri, vietato il ri- 
corso ed intercessioni appresso Principi sotto le pene contenute 
nelle leggi stesse, e particolarmente in quella 1561, nella quale 
vengono comminate le più severe. 

Non meno considerabile degli altri sarà il quarto ed ultimo 
capo, concernente a quelli che devono esser cacciati, quando si 
trattano materie pertinenti al Sommo Pontefice ed ecclesiastiche ; 
capo che si rende moltipKce non solo per il numero delle leggi, 
ma per la diversità delle loro ispezioni, essendovene alcune che 
parlano delle persone, altre del modo, ed altre diversificanti nelle 
materie del cacciare; alcune pure che parlano della ristrezio- 
ne dei soggetti papalisti nel Pien Collegio, Consiglio de'X ed 
Ofiicio dell' Avogaria, ed anco per i secretar! e dell'ordine della 
Cancelleria, esistendone parimente per l'Inquisizione al Santo 
Officio, tanto per la Dominante quanto per i reggimenti, tutte 
ben note all'infinita sapienza dell'Eccellentissimo Senato, ma 
che tuttavolta ci ritroviamo in obbligo di fame una compendiosa 
relazione. 

La prima in tempo nacque del 1411, ultimo Luglio, del Con- 
siglio di X, nella quale s' esprime, che quando si tratterà nel 
detto Consiglio, o in quello di Pregadi qualche cosa dei fatti del 
Papa degli altri obedienti ed inobedienti al medesimo, e qualun- 
que altra cosa che potesse aspettare al Papa, debbano uscire dai 
detti Consigli tutti quelli che avessero qualche beneficio dal Papa, 
prelatura o altro che potesse' applicarsi a prelatura, o beneficio 
anco alla prima vacante per sé, padre, figliolo, fratello, figliolo di 
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figliolo e figliolo di fratello in qualsivoglia modo, con le pene e con- 
dizioni che nella detta parte si leggono. Fu in diversi tempi rin- 
vigorito dallo stesso Consiglio di X questo decreto, restando co- 
mandato di più nel 1445, 12 Agosto, che non solo dovessero esser 
cacciati dalle ballottazioni nelle dette materie, ma anco dalla let- 
tura delle scritture e dalle dispute (e questo con il motivo che, 
correndo la sola prima provvisione, quelle cose che erano lette, le 
dispute che venivano fatte, e le opinioni di quelli che parlavano, 
erano dai medesimi ascoltate, e, quel ch'era peggio, gli Ambascia- 
tori scrivevano, che gli ordini che ricevevano, erano prima saputi 
dal Papa e dal Cardinal Camerlengo, che da essi Ambasciatori), e 
fatte altre provvisioni, dichiarando, che dovesse cacciarsi il padre 
per i figlioK naturali, e posteriormente anco per i nipoti natu- 
rali. Fu finalmente statuito nell'anno 1543, 20 Giugno, dallo 
stesso Consiglio di X con la Zonta^ perchè a motivo che s' era 
scoperto, che molti Nobili si ritrovavano, i quali avevano chi 
figlioli, nipoti, e i fratelli ed altri congiunti, che tenevano bene- 
fici ovvero pensioni sopra benefici ecclesiastici, tacite e quanto 
potevano scerete, onde al trattar delle cose di Roma stavano ad 
udir tutto, così che non si poteva deliberar cosa alcuna con quella 
sincerità si conveniva a benefizio della Repubhca, che tutti i 
Nobili e Secretart sì principali , che hanno in qual modo si 
voglia entrata o pensione e beneficio ecclesiastico, come etiam i 
parenti loro, dovessero nel termine di giorni dieci darle in nota 
ai Capi del Consiglio, sotto irremissibile pena di perpetua pri- 
vazione di tutti i consigli secreti, ed altre, come è contenuto in 
esso Decreto. 

Degno di riflesso è il modo prescritto agli espulsi, quando si 
leggono e si trattano le materie, stabilito prima dal Consiglio di X, 
Tanno 1459, 7 Novembre, e poi maggiormente rinvigorito l'anno 
1503, 12 Febbraio, dal Consiglio di X con la Zonta^ comandandosi 
che debba il Cancellier Grande o Secretarlo in luogo suo, procu- 
rar, e fare che escano, e che tutti si riducano nel luogo e camera 
sopra la Cancelleria, facendo chiuder le porte delle scale superiori 
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ed inferiori, e i trasgressori incorressero nella pena d' anni due di 
privazione del Consiglio di Pregadi. 

Nacque poi altra legge 1556 , 28 Aprile, del Consiglio 
di X con la Zonta^ che fosse dato il giuramento agli espulsi per- 
chè non propalassero, che fossero stati cacciati; questa istessa cau- 
tela fu replicata dal detto ConsigKo di X, l'anno 1605, 28 No- 
venihre, estendendola a tutti gli altri così del Collegio, come 
dell' Eccellentissimo Senato, ancorché non si cacciassero sotto le 
pene della vita e confiscazione de' beni che sono statuite contro i 
propalatori de'publici secreti, e raccomandata l'esecuzione agli 
Inquisitori di Stato. 

Né vogliamo tralasciare alcune deliberazioni provvisionali 
fatte secondo la varietà delle congiunture de' tempi ; mentre si 
vede che nell'anno 1482, 17 Febbraio, del Consiglio di X con 
la Zanla^ per le cose correvano allora di Ferrara, fossero gli espulsi 
parimenti cacciati in tutto ciò che poteva appartenere a quella 
guerra; e perché maggiori furono le memorabili combustioni, 
nel 1508, 29 Dicembre, dal Consiglio di X fu ampliata l'espul- 
sione de' cacciati anco nelle materie di molte delle Corti, cioè 
Francia, Spagna, Alemagna, Svizzeri e Milano, per l' occorrenze 
, che correvano in quei travagliosi tempi col Papa contro la Re- 
publica; così all'opposto allora quando del 1510, che il Pontefice 
era collegato con la Republica, fu ai 18 Aprile del medesimo 
anno dal detto Consiglio decretato che, durante la guerra, e tanto 
meno quanto avesse parso a quel Consiglio, fossero ammessi alle 
materie di Roma anco i cacciati. 

Fra le materie anco degli espulsi fu dichiarita quella delle 
Commende, essendovi la legge 1498, 23 Settembre, del Maggior 
Consiglio, che pone nel numero de' chierici i possessori delle me- 
desime, escludendoli da tutti i Consigli, così quella del 1597 , 
13 Agosto, del Consiglio di X, decreta che in tutti i negozi della 
Religione di Malta siano cacciati i Papalisti. 

Provvide pure la publica maturità circa l' Ambascerie, e per 
r Inquisizione del Santo Uffizio, tanto dentro quanto fuori, poiché 
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nell'anno 1434, 28 Aprile, dal Consiglio di X furono stabiliti 
incapaci i Papalisti dell' Ambascerie alla Corte di Roma, o altra 
cosa spettante alla medesima Corte. Questa generale espressione 
parendo che abbracciasse tutte le Corti, che possano aver negozio 
con quella di Roma, diede motivo di dichiarire col Decreto del 
Senato l'anno 1549, 13 Aprile, che i Papalisti non potessero es- 
sere iscusati dall'intraprender l'Ambasciate appresso altri Principi 
sotto il pretesto d' esser cacciati nelle cose di Roma ed attinenti 
al Papa, come veniva preteso. 

Per l'Inquisizione del Santo Offizio esiste Decreto 1574, 
10 Giugno, del Consiglio di X, che come in questa città nella 
materia dell' Inquisizione contro eretici si cacciassero quelli che 
non si possono ingerir nelle cose di Roma, così fosse scritto a tutti 
i Rettori delle città, e luoghi dove vi sono Tribunali d' Inquisi- 
zione acciò si praticasse lo stesso, lasciando il carico al collega 
dove sono due Rettori, e dove ne fosse un solo, abbia il carico in 
suo luogo il Camerlengo o il più vecchio di essi. 

Rimarcabile oggetto della pubblica provvidenza fu anco il 
deliberare circa l' ingresso dei Papalisti in alcune cariche : e per- 
chè tutto da noi resti umiliato alla grandezza dell'Eccellentissimo 
Senato riferiremo che nel 1550, 3 Maggio, propose Ser Giambatti- 
sta Nani allora Savio di Terraferma, per dover pur restar preso nel 
Serenissimo Maggior Consiglio, che il padre, fratello, figliolo o 
genero d'alcun Cardinale, Chierico di Camera, o di Vescovo, che 
non faccia residenza al suo Vescovado, non potesse esser più del 
Collegio, aggiungendo di più, che tutti i prenominati parenti dei 
Cardinali non potessero in oltre entrar in alcun Consiglio secreto, 
del che fu preso di nò. 

Fu dal medesimo Savio di Terraferma fatta nova proposizione 
il 10 Luglio susseguente, ristrettiva delle persone e dei luoghi, 
e fu che de ccetero alcun che fosse nei gradi prenarrati con alcun 
Cardinale o Vescovo, che non facesse la residenza nel suo Vesco- 
vado, non più comprendendovi i parenti de' Chierici di Camera, 
restassero esclusi solamente dal Collegio, il che restò preso, ma 
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essendo tale Decreto stato nel Collegio sospeso il giorno susse- 
guente, fu proposta anco la sospensione al Senato, che pendè in 
tre successive riduzioni ; onde dopo V ultima delle medesime, che 
fii i 23 dello stesso mese, fu proposto e preso che, a riguardo che 
la predetta materia, per lo stretto giudizio, che in essa si vedeva, 
veniva ad impedire molte altre materie importantissime dello Sta- 
to, le quali si devono ispedire, fosse per allora sospesa e differita. 

Restata in questo equilibrio tale gravissima materia, si vede 
che fu creduta dal Consiglio di X con la Zonta opportuna qualche 
provvisione, e fu quella della ristrezione del numero dei Papalisti 
del Collegio, avendo statuito l'anno 1568, 15 Maggio, che quelli 
che si cacciano nelle cose di Roma, non potessero entrar in avve- 
nire nel detto Collegio, se non uno per ordine, così nei Consi- 
glieri, Capi di Quaranta, come nei Savi del Consiglio, di Terra- 
ferma e degli Ordini, al che si aggiunse poi altra deliberazione 
dello stesso Consiglio di X senza l'aggiunta, 1607, 10 Maggio, 
con la quale fu prescritto, che come si osservava in tutti gli or- 
dini del Collegio, cosi non potesse in avvenire esser pur eletto 
Avogador di Comun più d' uno, che si caccia nelle cose di Roma, 
ordinandone la publicazione nel Maggior Consiglio. 

Provvedutosi di più ne' tempi recenti dal Serenissimo Mag- 
gior Consiglio con il Decreto 1688, 5 Dicembre, per il Consiglio 
di X ordinario, che rimasto uno, che fosse Papalista, non potes- 
sero altri esser provati, osservandosi pure estese le publiche ge- 
lose attenzioni in questa materia anco per l'ordine de' Secretai! 
e di tutti quelli della Cancelleria Ducale, mentre con i Decreti 
1640, 22 Maggio e 1653, 5 Luglio, tutti due dell'Eccellentissimo 
Senato, si comanda che non vi possi esser tra i Secretarl che un 
solo Papalista, un solo pure negli ordinari, ed xm solo ancora 
negli estraordinari della detta Cancelleria, con le pene inserite 
nelle dette Leggi, riservandosi però la via della grazia con li % 
perchè possono succedere casi, che la rendessero giustificata. 

E perchè la Legge 1598, 27 Marzo, del Consiglio di X, oltre 
i Secretarl e quelli della Cancelleria Ducale, comprende altro 
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ordine di persone, non lasciamo di riferirla, mentre esclude quelli 
che avessero benefici dall' essere impiegati nell' importante mini- 
sterio de' Consultori, Dottori, o che in altro modo potessero consi- 
gliar le pubbliche materie. 

Tali e tante sono le leggi, che in materia così importante 
provvedono per i congiunti Ecclesiastici, le quali restano in quel 
grado d' osservanza, eh' è nota all' Eccellentissimo Senato, essendo 
ben quasi cadute nell' oblivione quelle che prescrivono il modo e 
il luogo a' medesimi, quando nella lettura e trattazion delle mate- 
rie vengano dal Senato cacciati. Il motivo che ebbero queste nel 
nascere sarà anco quello che farà comprender a Vostra Serenità, 
se vi sia necessità di ravvivarle con nova publicazione, perchè 
abbiano a restar eseguite. In tale numero di Decreti, che abbrac- 
ciano così moltiplici provvisioni parerebbe che non restasse caso, 
che non fosse stato provveduto dalla sapienza de' maggiori; ma la 
sorgente degli umani avvenimenti, che ne fa sempre scaturir di 
inaspettati, fece vedere dopo il corso di più di due secoli esaltato 
alla Santa Sede un Patrizio, per il che, come di cosa non accaduta 
da molto tempo, non essendovi alcun Decreto che provveda, sarà 
parte della prudenza dell'Eccellentissimo Senato il riflettere se 
presentivamente per l' emergenza di tanto rimarco, fosse bene di 
stabilire le prescrizioni necessarie per i congiurati dell'esaltato, 
acciocché in qualunque evento non s' avessero a far allora leggi, 
ma eseguirsi quello paresse alla publica sapienza , che fosse al 
presente opportuno il deliberare. 

Noi a' quali più appartiene la manutenzion delle leggi che 
ponderare i motivi per fame, ci ridurremo, oltre l'addotto nell' es- 
stesa di questa nostra umilissima scrittura, a suggerire in univer- 
sale quei mezzi, che stimiamo più proporzionati per conservarle. 
Crederessimo per tanto che fosse giovevole per l'intiera osservanza 
delle medesime una frequente publicazione, almeno delle princi- 
pali, perchè da questa, oltre la notizia che a' Patrizi ne derivasse, 
chiaramente si comprendesse la publica risoluta volontà per la 
loro obbedienza. 
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Che fossero inoltre stabilite nelle cose più importanti le pene 
più severe, e che non meno conferente fosse il restringere in al- 
cuna cosa delle prescritte ne' Decreti umiliati i gradi per noi cre- 
duti troppo dilatati dei compresi nelle proibizioni, riducendoli ai 
soli della casa, come i più considerabili e i più gelosi, perchè ove 
la legge troppo abbraccia, d' ordinario è più facile la trasgressione, 
la quale talora potendo, particolarmente in questi casi, per la di- 
stanza della congiunzione, passar inosservata, agevolerebbe con 
pernicioso esempio l' introduzione agli abusi. 

Questo è quanto che da noi viene umilmente rappresentato, 
in pura obbedienza alle commissioni, che ci sono state impartite, 
e che la nostra debole e imperfetta cognizione bramerebbe che 
fosse degno di Vostra Serenità in materia di così grandi conse- 
guenze ; mentre sarà poi parte della publica sempre infallibile sa- 
pienza, che, conforme la contingenza de' tempi, o decretò leggi 
nuove, ampliò le già fatte, V esaminare più sottilmente, se lo 
stato delle cose presenti ricercasse provvigioni maggiori. Grazie. 

* 
Data dall'Officio ddV Aooga/tia di Oomun 
li 26 Moffffio 1699. 

Piero Vitturi Avogador di Comun di m. p. con giuramento. 

ViDO AvoGADRO Avogador di Comun di m. p. con giuramento. 

Sebastiano Soranzo Avogador di Comun di m. p. con giu- 
ramento. 

Giacomo Gabriel Avogador di Comun ultimo uscito di m. p. 
con giuramento. 

Giacomo da Riva Avogador di Comun ultimo uscito di m. p. 
con giuramento. 

Gio. Francesco Loredan Avogador di Comun ultimo uscito 
di m. p. con giuramento. 



HI. 

CIO TOC XCIX, VI GIUGNO IN PREGADl. 

EXPVLSIS. 



lliflessi di molta prudenza e di somma importanza rilevano 
gli A vogadori di Comun attuali ed usciti nell' accompagnar, in 
ordine al Decreto 23 Aprile passato, la raccolta delle leggi in ma- 
teria di Patrizi Ecclesiastici. Ricercando l'interesse essenziale della 
Patria e la costituzione della Republica nostra, che con la matu- 
rità propria si vadi a parte a parte provvedendo al bisogno : 

Sia preso che, salve e riservate tutte le leggi in tal materia 
disponenti ed alla presente non repugnanti, e particolarmente il 
Decreto 1622, 19 Febbraio, del Maggior Consiglio, ora letto, sia al 
medesimo aggiunto, che non possine i Nobili nostri originari 
ecclesiastici esser in avvenire Ministri d' alcun Principe laico, né 
possine procurar di ottener ad intercessione degli stessi Principi, 
né col mezzo de' suoi ministri, dalla Curia di Roma o dal Papa 
qualunque beneficio ecclesiastico o dignità, sotto tutti gli obblighi 
e pene contenute in esso Decreto, che unito con il presente dovrà 
esser posto nelle commissioni degli Ambasciatori in Roma, con 
incarico preciso a' medesimi d' invigilar sotto debito di sagramento 
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ogni volta che verrà conferito da quella Curia o dal Papa bene- 
fizio dignità a Nobile nostro originario ecclesiastico, per ricavar 
con qual mezzo Y abbia ottenuto, e se sia stata trasgredita la legge 
presente, per riferirlo puntualmente e sotto lo stesso debito di giu- 
ramento al Senato. 

I capi del Consiglio di X sieno incaricati a divenire con le 
forme più secrete e rigorose del loro Consiglio alle più accurate e 
necessarie inquisizioni per venir, per tutte le vie che crederanno 
proprie, in lume del delinquente, e per il dovuto castigo. Creden- 
dosi in oltre proprio di prescriversi altre provvisioni : 

Sia preso che come nel Decreto 1487, 19 Luglio, del Consi- 
glio di X, ora letto, viene proibito a quelli che sono nelle cariche 
di Capo del Consiglio di X, d' Avogador di Comun, e Collega) 
Nostro circa l'aver ed impetrar dalla Corte di Roma é dagli Ordi- 
nari alcun benefizio, dignità o altro, né per sé, né per i parenti 
in esso decreto espressi, come pure ottenere Ducali di raccoman- 
dazione di possesso o d' altro, così resti aggiunto ai suddetti la 
proibizione stessa anco per un anno dopo usciti dall' attualità delle 
cariche medesime, sotto tutti gli obblighi e pene nello stesso De- 
creto stabilite. 

Sia parimenti preso che di quei Nobili nostri, che per legge 
si cacciano nelle materie di Roma, non possi nelle ballottazioni 
in avvenire, di Savi del Consiglio di Terraferma, esser eletto se 
non un solo tra tutte due le Banche ; così che si caccino, come 
sono quelli della famiglia e parentela. 

E perché nella puntuale esecuzione consiste la vera essenza 
de' Decreti, sia il presente mandato in copia a' Capi del Consiglio 
di X, e agli Avogadori di Comun, per fame seguir la sua intiera 
osservanza, sotto pena a cadaun di essi, che non la facesse esegui- 
re, di Ducati miQe, da essergli levata da cadaun del Collegio Nostro 
senz'altro Consiglio. Sia registrato insieme con quello del 1622 
nel Capitolar di Collegio, in quello de' Consiglieri e degli Avo- 
gadori di Comun, e sia, ad ogni mutazione di Savi, letto nel Pien 
Collegio dal Secretario legista, in pena di privazion della carica, 
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da essergli levata da cadaun del Collegio, e da cadaun degli Avo- 
gadori, e ogn' anno sia fatto da' Consiglieri legger nel Maggior 
Consiglio, il primo Consiglio d' Agosto, e anco nel Senato il primo 
giorno che si raduna il detto mese di Agosto. 

E la presente non s' intendi presa, se non posta e presa in 
Maggior Consiglio. 
-h 101 
17 
76 

P. Antonio Gratarol Seg. 



IV. 



cioiocxcix, vra GivGNo IN MAGGIOR CONSIGLIO. 



EXPVLSIS quelli non s'ingeriscono nelle materie di Roma. 



323 


276 


56 


25 


216 


139 



non publicamente presa per non aver le 600 nel corpo. 



V. 



CIO IDC XCIX, vili GIVGNO IN PREGADI. 



EXPVLSIS. 



Lhe il Decreto preso in questo Consiglio i 6 del corrente, 
letto e proposto in Maggior Consiglio, e non preso per non aver 
avuto il numero stabilito dalle leggi, sia riletto e riproposto 
al Maggior Consiglio, nel primo capo come sta e giace, e negli 
altri capi regolato nella forma e con l' aggiunte seguenti. Cre- 
dendosi in oltre proprio di prescriversi altre provvisioni: 

Sia preso, che come nel Decreto 1487, 19 Luglio, del Con- 
siglio di X, ora letto, viene proibito a quelli che sono nelle 
cariche di Capo del Consiglio di X, d' Avogadori di Comun, e 
Collegio Nostro circa V aver e impetrar dalla Corte di Roma e 
dagli Ordinari alcun beneficio, dignità o altro, né per sé, né per i 
parenti, come per ottener Ducali di raccomandazione di possesso 
d'altro, così resti ai suddetti aggiunto la proibizione stessa 
anco per un anno dopo usciti dall' attualità delle cariche medesi- 
me, così per sé, come per i parenti, che in tutti questi due 
casi deveranno intendersi solamente l'avo paterno, fratello del me- 
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desimo avo, padre, fratello, figliolo, zii patemi, nepoti per figliolo 
fratello, sotto tutti gli oblighi e pene nello stesso decreto 
stabilite. 

Sia parimente preso che alcun nobile nostro che in virtù 
delle leggi si caccia o si caccierà per qual si voglia causa nelle 
materie di Roma, non possi in avvenire esser provato alle ballot- 
tazioni de' Savi nel Consiglio Nostro, né alla carica d'Avoga- 
dori di Comun, né al Magistrato delle Acque. 

Sia inoltre aggiunto al suddetto Decreto, che venendo de 
conterò eletto alcun nobile nostro ecclesiastico in Nunzio, Inter- 
nunzio altra carica dalla Corte di Roma sotto qual si voglia 
titolo appresso Principi laici, il di lui avo paterno, fratello del 
medesimo avo, zio paterno, padre, figlioli, fratelli, nipoti per 
figlioli fratelli non possi entrar in alcuno de' Consigli Nostri 
secreti per tutto il tempo durerà alcuna delle suddette cariche 
in quella persona congiunta nei gradi espressi, e per tre anni 
ancora dopo terminata la medesima. E la presente parte non possi 
esser per qual si sia causa, né motuproprio, né per capo di publico 
servizio, né ad instanza de' Principi, a qual si sia risposto che 
ostano le leggi, suspesa, alterata, dispensata, rivocata, dichiarita, 
né diversamente interpretata, se la parte non sarà proposta e 
presa con tutti i voti del Collegio ridotto al suo perfetto numero, 
con li Vs del Senato ridotto al numero di 180, e con li % del 
Maggior Consiglio ridotto al numero degli 800, sempre con la 
precedente lettura del presente decreto ; in pena, a chi proponesse 
parte contro la forma sopra espressa, di Ducati due mille, da 
essergli immediate levata senz' altro consiglio da cadauno degli 
Avogadori o cadauno del Collegio Nostro, e d'esser privo per dieci 
anni susseguenti del Maggior Consiglio: sia registrata nel Capi- 
tolar del Collegio, in quello de' Consiglieri e Avogadori di Co- 
mun, e sia, ogni mutazione di Savi, letta nel Pien Collegio dal 
Secretarlo legista, in pena di privazion della carica da essergli 
levata da cadauno degli Avogadori, e del Collegio Nostro, ed ogni 
anno sia fatta legger da' Consiglieri nel Maggior Consiglio il' 
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primo Consiglio d' Agosto, ed anco nel Senato, il primo giorno 
che si ridurrà il detto mese d'Agosto. 

E la presente non s' intendi presa, se non posta e presa nel 
Maggior Consiglio. 
H- 118 

— 11 

— 26 

P. Antonio Gratarol Seg. 



VI. 



CIO lOC XCIX, XXVIII OIVGNO. 

U M. e. 



CIO lOC XCIX, XXIX GIVGNO IN M. C. 

n 

3(5 

MicHiEh Marino Sej;. 
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